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Musica Chi è il migliore del 
1984? Ècco il giudizio dei 
critici americani, inglesi e 

italiani. Trionfa ancora 
il vecchio rock made in USA, 

ma le novità vengono da Londra 

Rock'n roll, rhythm and 
blues e easy listening risul­
tano i generi maggiormente 
seguiti secondo la critica 
specializzata americana che, 
sulle pagine dell'autorevole 
Los Angeles Times stabilisce i 
migliori album e le più Inte­
ressanti produzioni musicali 
del 1984. «Top 40 shopping 
guide» — questo il titolo del 
responso della critica statu­
nitense — riporta l dischi 
considerati migliori secondo 
la stampa, ma anche sotto il 
profilo delle vendite nei ne­
gozi: stilata dai più noti gior­
nalisti del settore (Billboard, 
New York Times, Washington 
Post), la classifica del «Top 
40» e decisamente utile agli 
operatori musicali ed econo­
mici e condiziona pesante­
mente i gusti del pubblico 
spronato ad acquistare di­
schi proprio nel periodo na­

talizio, momento chiave del­
l'Intero anno. 

Tra l «quaranta ruggenti», 
così vengono ribattezzati gli 
hit della stagione, troviamo 
in testa Bruce Springsteen 
con Born in the Usa, definito 
dai colleglli americani «una 
calibratisslma favola rock 
sul sogno americano che va 
scomparendo»: ai vertici del 
Top combattono fianco a 
fianco Tina Turner con Pri­
vate Dancer (un trionfale ri­
torno per la cosiddetta «tigre 
del rock»), Prlnce con 11 cele-
bratissimo ma non per que­
sto fondamentale Purple 
Rain che viene addirittura 
descritto come «un eccellen­
te prodotto a base di fantasia 
pop, fascino e richiami ses­
suali», i Van Halen con 198-ì e 
infine Cindy Lauper (She's so 
unusual). 

A questi album fanno se-

...£ in Italia 
primo De Andre, 
ultimo Celentano 
Il migliore è De André, il 

peggiore Celentano: ma ci so­
no buone e cattive notizie an­
che per molti altri artisti, leg­
gendo i risultati del referen­
dum pubblicato dal settima-
naie «Telesettc» su -il meglio e 
il peggio della musica nel 
1984». La «giurìa» era compo-

.sta da nove giornalisti: Renzo 
Arbore, Marco Mangiarotti (Il 
Giorno), Mario Luzzatto Fegiz 
(Corriere della Sera), Michele 
Serra (l'Unita), Mario Nicolao 
(Telcsette), Roberto Gatti 
(L'Espresso), Cesare Romana 
(Il Giornale nuovo), Marinella 
Venegoni (La Stampa), Mario 
De Luigi (Musica e dischi). Ed 
ecco i risultati. 

I MIGLIORI - Dischi italia­
ni: primo «Creuza de ma», di 
De André-Pagani, con nove 
voti su nove; secondo «Ventila­
zione» di Ivano Fossati, terzi 

ex aequo «Puzzle» di Gianna 
Nannini e «Musicante» di Pi­
no Daniele. Dischi stranieri: 
primo «Mister Hcartbreak» di 
Laurie Anderson, secondo 
«Whose side are you on» di 
Matt Bianco, terzo «Body and 
soul» di Joe Jackson. Miglior 
video «I wanna be lovcd» di El-
vis Costello e «Small town boy» 
dei Bronski Beat, ex aequo. 
Miglior look: Matt Bianco. Mi­
glior colonna sonora «Rumble 
Fish» di Stewart Copeland. 
Migliori copertine di disco 
«Musicante» (Pino Daniele), 
«Decoy» (Milcs Davis) e «Body 
and sóul» (Joe Jackson). Mi­
glior spettacolo dal vivo, ex ae­
quo, Joe Jackson, Frank Zap­
pa e la serata finale del «Tenco 
r84». 

I PEGGIORI - Peggior disco 
italiano: «I miei americani», di 
Adriano Celentano, secondo 

La, mostra Una «personale» di 
Alighiero Boetti a Ravenna 

Quest'arte 
«povera» 
è ricca 

di colore 
Nostro servìzio 

RAVENNA — Una frase re­
cente di Alighiero Boetti (o 
meglio, come si vedrà, di Ali­
ghiero e Boetti) suona così: 
«In quel mese, le immagini 
erano milioni. Oggi, forse 
qualche centinaio. Poi, ri­
marrà solo questa copia 
sbiadita di un tempo colora­
tissimo», una frase, questa, 
che cade a proposito come 
Introduzione alla bellissima 
antologica dell'artista tori­
nese in corso in queste setti­
mane nelle sale della Pinaco­
teca comunale di Ravenna. 
Di quale mese e quali imma­
gini Boetti vada parlando 
non è dato comunque sapere, 
forse una stagione felice che 
non è quella presente, una 
stagione percorsa dalle più 
svariate e svarianti fantasie, 
un tempo che appunto è sta­
to coloratissimo ma che nel 
suo trascorrere è venuto ma­

no a mano sbiadendosi. Allo­
ra, almeno a prima vista, è il 
pedale del tempo perduto, 
della nostalgia e dello sguar­
do rivolto dietro le proprie 
spalle quello che dovrebbe 
funzionare, quasi che l'arti­
sta, a ben vedere al colmo 
della sua maturità espressi­
va, abbia finito per abbassa­
re di poco la guardia davanti 
all'imperante vento di riflus­
so che con ormai noiosa ed 
interessata frequenza soffia 
da qualche tempo sulla sce­
na dell'arte; invece, e la mo­
stra ravennate è lì a dimo­
strarlo nel caso ce ne fosse 
bisogno, la realtà è ben di­
versa, dal momento che le 
stagioni coloratissime non 
sono tramontate per nulla: 
anzi, a vederli tutti iniseme, 1 
lavori di Boetti ribadiscono 
il segno di una creatività e di 
una Intelligenza che davvero 
fanno parte per conto loro, 

gulto ben dodici produzioni 
contrassegnate da tre stel­
lette, cioè «buoni». Segnalia­
mo Pat Benatar (Tropico) che 
viene considerato «un album 
romantico da ascoltare con 
le luci soffuse», Vafotie di Ju-
llan Lennon osannato come 
«pietra miliare di una carrie­
ra che sarà lunga, felice e 
grande» e l Deep Purple con 
Perfect Stranger, prodotto 
che riunisce l successi disco­
grafici della band dal 1969 al 
1973.1 peggiori per la critica 
statunitense risultano Jullo 
Igleslas {1100 bel air place), 
Chicago (17), David Bowle 
(Tonight), Wham (Moke «t 
big), e Barbra Strelsand 
(Emotion). 

Analizzando questi dati 
avvertiamo un giudizio che 
premia alcuni prodotti stret­
tamente «di cassetta», con­
ferma due big star al massi­
mi livelli della scena inter­
nazionale, ma penalizza for­
temente chi non ha saputo 
dimostrare al mercato un 
certo rinnovamento e si è 
adagiato su ritmi e melodie 
scontate, rigonfi di orpelli 
inutili e banali: la stampa 
specializzata americana, da 
sempre severa con qualsiasi 
musicista, è probabilmente 
meno condizionata dalle ca­
se discografiche anche se, 
come è noto, un pizzico d'In­
teresse emerge In modo pre­
ponderante. Per la cronaca, i 
Top 10 americani dell'83 era­
no risultati Michael Ja­
ckson, Culture Club, David 
Bowle, Bonnie Tyler, Paul 
Young, Spandau Ballet, Men 
at Work, Wham, Police, Eu-
rythmlcs. 

La stampa inglese confer­
ma l nomi acclamati degli 
americani pur citando il 
grande successo del Duran 
Duran con l'album Arena, 
Frankie Goes to Hollywood 
grazie al brano Power of live 
all'Intramontabile Paul 
McCartney, ampiamente 
sponsorizzato dal film appe­
na uscito e pubblicizzato e 
«Feed the world-Band aid» (il 
super gruppo composto da 
rock star della musica ingle­
se che si sono unite per inci­
dere un album l cui proventi 
sono destinati ai soccorsi al­
l'Etiopia colpita dalla care­
stia), primi nelle classifiche 
In terra d'Albione. 

Questi sono i gusti del 
giornalisti inglesi e 
nordamericani. E quelli del 
pubblico? Li sapremo a conti 
fatti, smaltita la furia del 
consumismo natalizio. 

Daniele Biacchessi 

«Leoni si nasce» di Renato Ze­
ro, terzo «Tapioca Manioca» 
del Gruppo Italiano. Peggiori 
dischi stranieri: primo «1100 
Bel Air Place», di Julio Iglcsias 
e Diana Ross, secondo «Victo-
ry» dei Jackson Five, terzo 
«Madame Butterfly* di Mal-
col m McLaren. Pcggior video: 
Riccardo Fogli. Pcggior look: 
Princc. Pcggior colonna sono­
ra: «Metropolis» di Giorgio 
Moroder. Peggiori copertine: 
«Aloha» dei Pooh, «I mici ame­
ricani» di Celentano, «Viaggi 
organizzati» di Dalla e «Leoni 
si nasce» di Renato Zero al ter* 
zo posto ex acquo. Pcggior 
spettacolo dal vivo: il Festival-
bar. 

Infine sono stati scelti «il 
produttore italiano più sopra* 
valutato e quello più sottova­
lutato». Il più sopravalutato e 
Lucariello, il più sottovalutato 
Roberto Cacciapaglia. 

Questi risultati sono stati 
sostanzialmente confermati 
da un altro referendum indet­
to dalla rivista «Musica e di­
schi», che ha chiesto il parere 
di cento giornalisti di diffe­
renti testate e settori. Miglior 
italiano è risultato ancora una 
volta De André, seguito da Va­
sco Rossi. Per gli stranieri su» 
gli altari è finito Joe Jackson, 
insieme al «solito» Sprin­
gsteen, a Laurie Anderson e 
Prince. 

EMIGRAZIONE 
GLI AUGURI DEL PCI: 
1985, anno dello Statuto dei diritti 
e dell'avvio della 2a Conferenza 

La rubrica dell' Unità, que­
sta settimana, è l'ultima del 
1984, e porge gli auguri più 
fervidi e fraterni del Partito 
comunista italiano a tutte le 
lavoratrici e ai lavoratori 
emigrati. 

Affinché questi auguri non 
rimangano soltanto parole, 
come le tante che gli emigrati 
hanno ascoltato ogni anno da 
quelli che governano; affinché 
nessuno possa mai dire «anche 
i comunisti sono come gli al­
tri, promettono ma non fan­
no», il Pei alla parola auguri 
aggiunge un impegno di lotta 
che vale per sé, prima che per 
gli altri: che il 1985 sia l'anno 
dello Statuto europeo dei dirit­
ti del lavoratore e della lavo­
ratrice emigrati e sia l'anno 
che ci conduce alla 2* Confe­
renza nazionale che il governo 
deve convocare in Italia. 

Ve ne ricordate? Due impe­
gni, in Europa e in Italia; due 
obiettivi indicati dalla Confe­
renza dei comunisti che abbia­
mo tenuto nel febbraio scorso 
a Roma. 

La Democrazia cristiana, e 
anche altri, cercarono di se­
minare scetticismo per smi­
nuire il duplice significato di 
quelle due grandi proposte: in­
nanzitutto la necessità di ri-
fiortare la «questione naziona-
e emigrazione» al giusto po­

sto nella vita politica italiana; 
in secondo luogo l'esigenza di 
far sì che gli emigrati diven­
tassero cittadini europei — 
come è stato tante volte pro­
messo — attraverso un atto 
solenne della Cee che sia, al 
tempo stesso, un passo avanti 
il più possibile vincolante al­
meno per gli Stati della Comu­
nità nei quali risiedono ben 
quattordici milioni di lavora­
tori stranieri. 

Ci eravamo impegnati con 
Berlinguer nella esaltante 
giornata di Liegi, quando il no­
stro Partito promise l'elezio­
ne di un emigrato italiano al 
Parlamento europeo e scrisse 
sul suo programma la rivendi­
cazione dello Statuto dei dirit­
ti. Ebbene, noi comunisti sia­
mo stati di parola, e ci tenia­
mo a farlo rimarcare, anche 
{icrché nessun altro partito 
oè . 

Quello che abbiamo pro­
messo lo abbiamo mantenuto: 
la nostra compagna France­
sca Marinaro è stata eletta e il 
primo atto legislativo del 
gruppo comunista all'assem­
blea di Strasburgo, nel 1985, 
sarà la proposta di risoluzione 
dello Statuto dei diritti. Anzi, 
per sottolineare l'importanza 
che il Pei vi attribuisce, quella 
risoluzione porterà la firma 
oltre che di Francesca Mari­
naro, di Natta, il successore di 
Berlinguer alla segreteria ge­
nerale del Partito, di Cervetti, 
il presidente del gruppo comu­
nista, di Giancarlo Pajetta, il 
responsabile della politica in­
ternazionale del Pei. 

Ma se questo vale per il no­
stro impegno in Europa — do­
ve abbiamo riscosso più del 36 
fier cento dei voti fra ì lavora-
ori italiani emigrati — pos­

siamo dire altrettanto per l'I­
talia, dove noi teniamo fede ai 
nostri impegni, ma dove Craxi 
non fa seguire i fatti alle belle 
parole dell'agosto 1983. 

Possiamo dirlo, non sola­
mente perché abbiamo pre­
sentato al Parlamento bel 11 
proposte di legge, mentre il 
governo riduce sempre di più 
gli impegni per le spese socia­
li e la scuola all'estero. Ma an­
che confrontando l'inerzia del 
governo con le risoluzioni ap­

provate al Congresso del Psi e 
a quello della De, nel quale, si 
ebbe persino l'autocritica di 
De Mita. 

Dove sorto finite quelle pro­
messe, del governo, del con­
gresso socialista, del congres­
so de? Noi non seguiamo il lo­
ro cattivo esempio, continuia­
mo e continueremo a batterci 
insieme alle lavoratrici e ai 
lavoratori emigrati. 

L'altro giorno al Senato ab­
biamo chiesto che il governo 
indica la 2* Conferenza nazio­
nale, e il ministro degli Esteri 
non ha potuto dire di no. 

Qualche settimana fa, il 
compagno Napolitano ha chie­
sto che venga posta in discus­
sione la legge dei Comitati 
consolari, spezzando cosi il 
lungo sabotaggio contro la 
partecipazione democratica 
degli emigrati. Alla ripresa di 
gennaio la discussione si farà 
e, per quanto sta in noi, la leg­
ge sarà approvata. 

Pochi giorni or sono abbia­
mo chiesto conto all'Inps delle 
120 mila pratiche di pensione 
in attesa da anni e delle incre­
dibili disfunzioni che affliggo­
no gli emigrati giunti all'età 
della pensione. 

E cosi continueremo, gior­
no per giorno, per tutto il 
1985, in Italia e in Europa, 
tanto più che nei prossimi sei 
mesi tocca all'Italia il turno di 
Presidenza alla Comunità. 

Il nostro impegno è il mi­
gliore augurio che possiamo 
fare a tutte le lavoratrici e ai 
lavoratori emigrati, ai quali 
chiediamo di iscrìversi al no­
stro Partito perché sia più for­
te e sicura la speranza del 
cambiamento. 

GIANNI GIADRESCO 

«Mappa» (1971), una delle opere di Alighieri Boetti esposte a Ravenna 

senza alcuno segno di stan­
chezza e senza pressoché 
niente concedere all'Imper­
versante gusto retro. 

Eppure, tra non molto, sa­
ranno già passati due decen­
ni dalle sue prime uscite, da 
solo e nel manipolo dell'arte 
povera, all'interno insomma 
di una generazione di artisti 
(Boetti e nato nel 1940) che a 
tutt'oggi sembra aver dato 
moltissimo ma che a tutt'og­
gi sembra altresì In grado di 
sparare numerose e non cer­
to inefficaci cartucce. Esordi 
dunque a Torino, in coinci­
denza con l'arte povera, ma 
subito con una distinzione 
visto che già dalla prima mo­
stra, nel gennaio del '67, an­
ziché in conformità degli au­
steri canoni dell'arte povera, 
Boetti si senti molto più a 
suo agio lungo 1 divaganti 
sentieri della fantasia e del­
l'invenzione, con la proposta 

di una serie di oggetti dalla 
poetica sfaccettata e multi­
forme, contraddittori ed am­
bivalenti, in parte giuocati 
secondo il versante dell'am­
biguità e dello spiazzamento. 
A questo proposito basterà 
ricordare un lavoro come «Io 
prendo il sole a Tonno» del 
1969, una scultura a forma 
umana realizzata con pezzi 
di cemento, sopra uno dei 
quali appare adagiata una 
farfalla: anche qui, come al­
trove, (ed ecco dunque la 
doppia natura: Alighiero e 
Boetti), la poesia prende quo­
ta dall'alternanza, dalla non 
rispondenza, In questo caso 
fra il «duro» ed il «morbido» 
fra la voluta e intransigente 
rigidità del corpo disteso e 
l'universo di felice leggerez­
za proprio della farfalla. 

La farfalla, che tuttavia 
qui non vola, è comunque 
simbolo di movimento, di 

passaggio da un punto all'al­
tro, da un luogo all'altro al­
l'interno di differenti situa­
zioni emotive, cosi che una 
volta di più torna utile il 
grande archetipo del viaggio 
per meglio cogliere alcuni 
degli aspetti fondanti di 
un'arte per tanti versi com­
plessa e lontana le mille mi­
glia da ogni banale rappre­
sentazione. Il viaggio che 
può quindi essere viaggio 
della scrittura e del segno, ed 
anche fisico viaggio dell'in­
dividuo, nel caso di Boetti 
verso l'oriente, in particolare 
verso l'Afghanistan, dove 
l'artista avrà modo di recu­
perare in concreto tutto il fa­
scino della manualità arti­
gianale, all'interno di un'o­
perosità davvero senza tem­
po e che niente conserva de­
gli affanni e delle nevrosi 
dell'uomo (e dell'artista) oc* 
cidentale; tuttavia, sempre 

per restare nel dominio del­
l'ambivalenza, l'Oriente di 
Boetti non appare come una 
sorta di trappola senza usci­
ta: è e resta Oriente nei modi 
e nei tempi della fattualità, 
ma si colora di Occidente 
nell'utilizzo tutto mentale di 
questa medesima fattualità. 

Tornando a questo punto 
all'antologica ravennate an­
drà subito messo in evidenza 
il numero abbastanza alto 
dei lavori presenti, e questo 
di certo non per creare con­
fusioni ed inutili abboffate, 
quanto per ribadire una vol­
ta di più la complessità e la 
rilevanza della vicenda 
espressiva dell'artista, com­
plessità e rilevanza che per 
nulla vogliono cedere agli 
schemi di una fin troppo pre­
coce filologia e di un'inop­
portuna museifìcazione. 
Questo sono Io, sembra dire 
Boetti, se mi volete accetta­
temi nell'insieme del mio 
percorso, un gran coacervo 
da cui per tanti rivoli si di­
partono molteplici esperien­
ze che, al di là della loro In­
trinseca importanza, molto 
hanno dato a quanti si sono 
più tardi voluti Incammina­
re per questi medesimi sen­
tieri (un caso fra tutti, «Fac­
cine colorate» del *79, che 
senza dubbio anticipa tante 
recentissime sortite nel se­
gno della neofigurazione). 

Ma non basta, perché 
Boetti, essendo un artista 
maturatosi nel cuore degli 
anni Sessanta, resta una 
personalità legato all'utopia 
e alle sollecitazioni di una 
conoscenza diffìcile da im­
brigliare, al punto che le sue 
opere, o meglio l'intero cata­
logo delle sue opere, viene a 
porsi come una sorta di li­
neamenti per un mondo 
nuovo, una riscrittura dell'e­
sistente per meglio com­
prenderlo e cancellarlo. 

Vanni Bramanti 

Gli importanti • appunta­
menti politici di cui si è intes­
suto il 1984 per le organizza­
zioni del Pei nell'emigrazione 
hanno dimostrato ancora una 
volta l'importanza di una soli­
da struttura organizzativa del 
Partito: come sarebbero infat­
ti stati possibili, solo per citare 
due esempi, l'ampio dibattito e 
lo sforzo di preparazione pri­
ma e di attuazione poi della 
Conferenza nazionale del Pei 
sull'emigrazione, oppure i 
brillanti risultati conseguiti 
dalla nostra lista tra gli emi­
grati in occasione delle elezio­
ni europee? -

Questa organizzazione, che 
gli altri partiti apertamente ci 
invidiano, ci ha portato a radi­
carci profondamente tra i la­
voratori italiani emigrati e le 
loro famiglie, a saper cogliere 
e renderci interpreti dei loro 
bisogni e delle loro aspirazio­
ni, a lottare insieme a loro: e 
questo spiega il vasto consenso 
al Pei non appena si è loro 
consentito, sia pure tra mille 
difficoltà e ritardi, di votare. 
Ma non è questo un fatto che 
cade dal cielo, bensì il risulta­
to dello sforzo intelligente e 
continuo di centinaia e centi­
naia di militanti comunisti che 
hanno saputo tessere una rete 
di cellule e sezioni a cui la gen­
te sa di potere rivolgersi per 
discutere e per prendere ini­
ziative, per la proposta e per la 
lotta: e dall'adesione all'orga­
nizzazione cosciente, e quindi 
all'iscrizione al Pei, il passo è 
spesso breye ma di grande im­
portanza. È per questo che at­
tribuiamo così grande impor­
tanza ai risultati della campa­
gna di tesseramento 1985 che, 
se ha raggiunto risultati gene­
rali soddisfacenti, fa però an­
cora registrare zone u'ombra. 

In soli due mesi sono infatti 
6326 i comunisti italiani che 
hanno rinnovato nell'emigra­
zione la tessera'del 1985. oltre 
il 45% rispetto al totale degli 
iscritti die 1984. un risultato 

Tesseramento 
e sottoscrizione: 
ottimi risultati 
che pone le nostre federazioni 
e organizzazioni all'estero ben 
al di là della stessa data dello 
scorso anno, fatta eccezione 
però per le Federazioni del 
Belgio e di Losanna che regi­
strano un serio ritardo. 

Ma ecco gli iscritti al Pei per 
il 1985 al 13 dicembre scorso: 
Zurigo 2175, Basilea 1241, Lo­
sanna 372, Belgio 601, Lus­
semburgo 274, Colonia 403, 
Stoccarda 572, Francoforte 
358. Gran Bretagna 109, Au­
stralia 52, Olanda 47, Svezia 
96, Canada 26. 

Non soltanto sul terreno or­
ganizzativo i comunisti all'e­
stero svolgono il loro impegno 
politico, ma anche per dare al 
Partito il sostegno finanziario 
per porlo in grado di affronta­
re meglio i suoi compiti. 

Nonostante le difficoltà che 
una campagna di sottoscrizio­
ne, ovviamente, incontra in 
paesi stranieri, nel 1984 sono 
stati raggiunti brillanti risul­
tati, il che costituisce ulteriore 
testimonianza del prestigio e 

della fiducia che il Pei gode 
tra i nostri lavoratori emigrati. 
Da tutti i paesi dell'Europa e 
persino dall'Australia gli emi­
grati hanno sottoscritto per il 
partito raggiungendo la cifra 
di 202.600.000 lire. 

Diamo le singole somme 
per federazioni o nuclei orga­
nizzati: 
Zurigo 50 milioni; Basilea 61 
milioni; Losanna 21 milioni e 
500.000; Belgio 24 milioni; 
Lussemburgo 13 milioni; Co-
Ionia 13 milioni; Stoccarda, 8 
milioni e 250.000; Francofor­
te, 8 milioni e 200.000; Austra­
lia un milione e 200.000; Gran 
Bretagna 1 milione e 100.000; 
Olanda 300.000; Svezia un mi­
lione e 50.000. 

Dei buoni risultati quindi 
sìa per il tesseramento che per 
la sottoscrizione, ma evidente­
mente anche molto lavoro da 
fare ancora, soprattutto a 
fronte degli impegni politici 
che ci aspettano per il nuovo 
anno: un lavoro che potrà es­
sere intensificato già subito 
dopo le feste. 

Da oggi a Pistoia la seconda 
Conferenza regionale toscana 

Si terrà oggi 28 e domani 29 dicembre a Pistoia la seconda 
Conferenza regionale toscana dell'emigrazione. I lavori, presso 
il Teatro Manzoni, saranno aperti dall'assessore regionale Ro­
berto Teroni e dai saluti del presidente del Consiglio regionale 
Giacomo Maccheroni e del sindaco di Pistoia Vannino Chiti. La 
relazione introduttiva sarà svolta da Mario Olla, presidente del­
la Consulta emigrazione della Toscana. 

COLONIA — È stata eletta nel 
primo parlamentino degli 
stranieri la compagna Daniela 
Alear Meister, la quale ha ot­
tenuto ben 576 voti. Il successo 
ottenuto dalla nostra compa­
gna indubbiamente avrebbe 
potuto essere ancora maggiore 
se non fossero prevalse le di­
spersioni di voti, essendo pre­
senti altri tre candidati comu­
nisti, ì quali hanno ottenuto 
complessivamente altri 902 
voti. 

Il risultato conferma, anco­
ra una volta, l'orientamento di 
sinistra degli emigrati italiani 
di Colonia e va ben oltre i con­
sensi ottenuti dal primo degli 
eletti in questa consultazione. 
Discreta la partecipazione ge­
nerale degli stranieri al voto: 
su 64.537 iscritti nelle liste 
elettorali si sono recati alle ur­
ne, nei 41 seggi predisposti dal 
Comune e dislocati nei vari 
quartieri della città, 22.337 
elettori pari al 34.61 per cento. 
Vasta la partecipazione degli 
italiani: su 13.112 iscritti sono 
andati a votare 3.647, pari al 
27,81%, risultando al quarto 
posto dopo i greci (44,72%), i 
turchi (39.44%) e gli spagnoli 
(32,95%). 

Soddisfazione negli am­
bienti comunali per la parteci­
pazione registrata, molto più 

Successo 
comunista al 
parlamentino 
di Stoccarda 

alta di quelle registrate a Stoc­
carda e Norimberga, tanto per 
restare tra le grandi città, in 
analoghe occasioni. Tra le va­
rie colleUivjtà degli stranieri, 
invece si è aperta una polemi­
ca per come sono state conce­
pite queste elezioni che, esclu­
dendo di fatto le organizzazio­
ni, hanno consentito il camuf­
famento di alcuni personaggi 
di destra e fascisti, risultati 
eletti soprattutto grazie all'in­
vestimento di migliaia e mi­
gliaia di marchi nella campa­
gna elettorale. La disinforma­
zione è stata molto grande, le 
responsabilità sono della città 
di Colonia e degli organi di in­
formazione, radio e televisio­
ne compresi. 

La propaganda elettorale è 
stata irrisoria: il Comune asse­
gnava gratuitamente soltanto 
mille volantini per candidato 
e si è limitato a far circolare 
un piccolo dépliant e ad affig­
gere un manifesto in pochi 
punti della città. Molti elettori 

arrivavano al seggio elettorale 
senza conoscere le candidatu­
re e le modalità di voto e, so­
prattutto senza conoscere i 
compiti e le funzioni del comi­
tato da eleggere. 

Da queste prime elezioni, 
comunque, vengono a tutti 
precisi insegnamenti, sia per 
l'accennata dispersione di voti 
e sìa perché alcune organizza­
zioni democratiche italiane 
hanno sottovalutato questa 
consultazione negando l'inte­
sa che sarebbe servita alla sen­
sibilizzazione dei connazionali 
emigrati. 

PIETRO IPPOLITO 

Convegno 
in Abruzzo 
«Le nuove frontiere dell'emi­
grazione e del lavoro italiano 
all'estero*: questo è il tema del 
convegno, organizzato dal Pei 
abruzzese, che si terrà sabato 
29 dicembre a Castel del Mon­
te (Aquila) e che sarà introdot­
to dalla relazione del compa­
gno on. Alvaro Jovannitti 


